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manifesta come nello scalpello del- | ma la prima fu eseguita per commissio- 
ista ed anche nel suo pensiero me- | ne dell’ Imperatore dello Russie. 

non fosse ancora quella indipen- 

denza, che più tardi lo fece sì grande e 


| sommamio 


È 3 è 


Javera scolpita pel Pri 
Russia. Nel grembo 


| Artisti Contemporanei. Pietro Tenera- | senza cui non s'accalorano le produzioni 
9 ni. Art. IL Le Opere. dell'arto , nè diventano efficaci. sull’ a= , dal volto ri- 
| Scienza e Poesia Racconto (continuazio- | nimo. viva © serena, ed o- 
ne © fine) E non del totto francata da timidezze del corpo leggiadro 

tà che si 


Album di Notizie. Scuole di Agricoltura | mi parve neppure l'altra opera dal no- r che tra 

Telegrafi elettrici , Il più antico giornale, Sir seallare. poos dopo condotta pel con- Febiudo dal 

à Controbanca di giuoco. te Strass dî Vienna , la quale figura A- | quillo giorno d'aprile sotto il tepido cie- 
Bibliografia. Libreri lare italiana. | more che stà togliendo una spina dal pie- | lo d' Ital 

Varietà. I pallidi. de di Venere. Vi è però in quel gruppo | Gentili e 

tanta venustà di forme ino pure 
nel trarre dal vero l'ideale del Pesca, come gl 
coltura e del Commercio che il Tenera 


| 
J ARTISTI CONTEMPORANEI D'ITATIA | si Pnò bene moteari men dici verme | CoA delicato quanto originale. sca 
| 


ro di parola © d'espressione per uoi a cui | pello. Queste simpatiche statuette 
ara la Venere e l'Amore del paganesimo non | fermarono gli sguardi di tutti i do 


LO SCULTORE PIETRO TENERANI (1) | altro rammemorano che una epicurea sen: | stranieri ch' ogu' anno portano a Rom 
sualità. tributo del lor denaro e della loro am< 

HI. Le Opere Quell'alta idea che I" anti mirazione, furono eseguite la prima vol- 
pur volea adombrata în Psiche e nella per quella colossale potenza europea 

1; quell'esser essa anche fra il | ch'è il . Rothschild , ini 
smo dell'Olimpo , simbolo e te- | giustamente moltissime ripetizioni. 
stimonio dello spirito immortale che av- Ma più d'essi felice mi pare un fau- 
+ fece sì che il Tenera netto adolescente che suona la tibia. Mi- 
| scegliesse un'altra volta la vergine rabile il carattere che in ogni muscolo , 
| del suo scalpello, e la figuri in ogni osso si manifesta. Vedi proprio 
| che scoperchiando curio- | in quella tanto gentil figurina il fanciul- 
dopo di luî, trovarono comodo di ripete- | sa troppo l' arcano vasellino che le avea | lo che stà per vigoreggiar le sac forro , 

| re, senza badare se fossero esattamente | dato Persefone, rimane oppressa dal tai ma non ha sora le forme ben pronun- 
le. N& io certo dirò che ve ne sia  tarco vapore e sviene. Bene disse di que- | ciate. Le testo delle ossa son grosse, i 

| essuna di proprio falsa , perchè la Psi. | sl'opera il Giordani, cho in essa lo sta- | muscoli meschinelli , ma in quel po' d' 


Una fra le prime opere che conduces- 
se il Tenerani fa una Psiche abbandona- 
dodesta vezzosa statua che egli lavorò 
per la contessa Carlotta Medici Lenzoni, 
è notissima per le molte repliche (2), più 
nota forse per lo lodi che ne publico | ra a te 
letterato famoso; lodi che alcuni scrittori | se nel momen 


che del Tenerani è opera bellissima © de. | tmario vinse un difficile sommo con istupo- | incompiuto, che pur è necessario ad e- 
gua veramente che una delle più energi- | re di chiuague vede e #'accorge che la don | sprimero il! carattere dell’ adolescenza , 
"la faces- | sella giacente senza niun moto, né segno di | spicca una rara armonia di proporzi 
addormentata; ma | una elegante magrezza. 


che ed eleganti penne d' Iali 
sc soggetto di lungo esame. Solo mi pare | vita, non é morta, non è n 
si avrebbe potuto dire, scorgersi in quel | tramortita: squisitamente eleganti ne sono 0 fine all'elenco delle statue mito- 
le forme, e di una difficilmente supera- ani una Vesta cd un 
tile bellezza le estremità. — Anche di | Vulcano in grandezza naturale, destinati 
del Duca Don Alessandro 


marmo certa quale freddezza d' affetti , 
che scemando la compassione dell’ osser- 
sagurata nuora di Ve- 


questa Psiche l'artista fe molto repliche, | per la galleri 


vatore verso la 


i presenta ln 
Kiota d' Urano , la madre di Ssturuo 
Vegli Dei, atteggiata a quel dizsiton 
tontegno chie si conviene alla diviaita eh' 
è custode del faco r simboto della terrai 
nel seonda riconosti il nume aprezzatò 
sì dagli altri dell'Olimpo, ma pure for- 
te di virile forza , perché embloma dell’ 
arti fabrili, © forse della orili 
Î° ingegnoso che potà guidare i Ciclopi a 
preparare 1° armi fortuidabili della divi- 
nità, della guerra, del despotismo e della 
bellezza ; le folgori di Giove, lo | 
è gli usborghi d'Achille e d'E 
do d' Ercole, lo scrttro d'Agv 
fnionili d° Bemione. Per inventar questa 
Matia ia modo che rivelaste le accennate 
fdeey l'artista non corse, come avrelibero 
Fato i più , al Vaticano per rubacchi 
té movenze è for 
gelebre statuetta in bronzo dei museo di 
Berlino | né al bassoriliovo del L. 
Né all'altro del musso capitolino, ra 
Senlazioni lutte in coi l' antichi 
Y' itigabusto marito di Venéres ma 
Fibeasò con quell'alto sentimento de 
Va greca che gli avviva il cuore 
Miperosa la mano. 
vene voluto riprod 
re cui i al diro di Dione Grisoato 
0 piacque figurar zoppo un de’ 
inagifbri onmi dell'Olimpo [3j, 0 mogli 
V altro di Alcamene il quale, secondo 
(icerone \ effigiò un Vulcano 
Vebitet apparet claudicatio non de 
Infatti seppe il nostro scultore is 
Monte far conoscere the il ano Vulcano 
a una coscia più lunga dell'altra senza 
per questo sagrificare la bellezza è l'ar- 
dmbnia dell’ insieme ; grande lezione. per 
fpielli che stimano degne d 
scontie imperi 


gli to 


an: 


necessario liberarla dagli ne 
tfdenti materiati della natura © d» quegli 
errori the provano l' indole corni 
Mella materia. Begno poi di moltissimi 
i pare qui il Tenorani, per a- 
Yer saputo imprimere uel suò simnlacro 
aspetto d'un esse, uso all asprezre 
Mella fucina, serio nel voito © nel conte. 
fgno quanto l' armi che preparava, ed in 
aiemo acbile © ealmo quale doves esere 
che sfort vume. È questa no- 
là apparisce maggiore por le mani, poi 
piedi e per lè drapperio sì ben Invorate, 
Mi helfe + sì eleganti nella toro severità, 
DI originali da (at manifesto come Varti: 
ata Abbia qui emalalo gli scolpelli fidiaci 
Nétzà fiitàrki giammai, 
Se te opere ditolugirhe che nora de- 
sérissi furono dal Tenerani pensate e stol- 
ite con queila san vosto intllionza del 
l'arte antica la quale lascia intravvedore 
gome egli dai marmi greci. spprendor 
fsh pià che perfette formo ed armonia 
Rido, paro Wgli acativa essere la mito!o- 
Gia Gboflioità adessò A tanilestara vigo- 


rosì pensi 
uffizio di 
fesa a que 


sempre il 
le teo pa 
amduca di T 
ocefisso da essere fuso in argento. Si 
se alla difficile opera, © tuttochè coll’ 
anima fervidissima la intraprendesse pure 
fa quasi per i nell arduo cam 
»3 giacchè s° n che il natura! 
n poteva essergli che di p 
Provo © riprovò a porre nn cadavere, an 
0 bellissimo, a modello, ma quelle 
morte miwnbira non reggevano appeso, pi- 
10 volersi l'una dall'altra staccare, il 


to quan 
altozo un 


1) ai. 


alle il 
vagoni il corpo 
e giocoi i- 


veniva l'aspetto di watura vi 
cina a scomporsi 5 nè erà possibile ; 1 
traendo quel mesto spettacolo deîla di- 
| na frazitità. far salire l'osservatore alia 
sa del Div pirauado l ani 
mi pel bone di doyea risorge 
re Dio. Allora , raccolte le forte vigoro 
se. colla memoria altdosa i 
concetto + 
che dove 


di vita. nuova e sul 
genio, forza la 
n Cristo mirabilo per fisi- 
ra © più aocora per morale; un 
ispirando divozione. sincera x 
vero poter meri: 
tare se non quello di una testa un po 
meschina posta a confrauto del rimaucat 
L'altro opere del Tenerani 
a parlare, se tutte 
ligiosn won som si collegano però agli 
etti più santi, appartengono a quell 
te che gala mi pare meritevole del nome 
di cristiana, perchè mira a riprodurre od 
a ricordare i sentimenti che più onorano 
f'uomo nella famiglia e nella società pre- 
sente. Il nostro artista a così nobili sen- 
limenti volgendo continuo il pensiero , © 
‘a come la rappre 
| sti affetti, sia scala e ponte a virtà ge- 
oerose. più volte ne'suni monumenti se- 
polerali si fece a rappresentare un mo 
rente che nell'ora suprema del vivere di 
| rizta laceranti parole di conforto e di 
congedo si pu 
momento più di quello 
re l'affetto di sublime pietà. Qual figlio, 
qual marito amoroso eni la madre © la 
sposa spirò fra ke braccia raccomandan- 
dogli i figli, i fratelli, l'onore nelle azio- 
ni e oe'pensamenti, non ricorda ngn 
no quell'orà amarissima, che valse a 
fermargli nell'animo la virtù? Bene quin- 
di avvisò il Tenerani di rappresentare î 
ano Stela sepolcrale allagatogli dal signor 
Severini di Roma, l'estremo addio d'una 
figlia ni genitori. Ezregia opera veramen. 
toy la quale se forse meritò che alcuno 
non interamente approvasse una dispo; 
ione troppo conforme agli antichi ba 


sorilievi: ni 


ne'due pore: 
resti i quali stanno per perdere. quella 
ditettà doro + non sia stupendamente e= 
«presso il dolor 
Più poetico o ad un fempo più come 
‘ate mi pare un altro bassorili 
e che il 


ino negò 


se per Sipin, ed offre 
sposa che spira nelle hrarcia del marito 
entro È Angelo Custode le fa vedere È 
orologio che indirà | ultimo is 


o che 
mata di 
© veramente ispiratoro di 
del concetto 


lito dell’ 


nessuna 
convenzione  piegi te dispo- 
Me o con rara naturalezza sîrldate 
la un altro bassorilievo morturin per 
wa polacca, elevò ancora di 
a dalla 


Jagiai della immortalità. Cotà 
effizio l'anime di hua madro e di due 
bambine che valano al Paradiso: e vola. 
no come 4 premio lungame 
valano già fatte spirito e di 
va gravozza liberate, agilmente. leggere 
farfalla cantata 
dal gronde italiano che è creata a trasoo- 
lar per quella altezza (5): 
Alle pure ed ingonu 
treo © quattroce 
il Tenerani, q 


de' grandi 
fsti parve poi i- 
do: compose pell 
Merzer americano uno Stele se 
collocò una fanciulletta 
che vien presentata dall’ Angelo Custode 
ero la benedizione del Salvatore , 
mentre una sorellina a lei premorta la in- 
contra abbracciandola. Nel vedere in quel 
l'anaglifo fa santità dol Dio Umanato, e 


signor 


l'amore con cui egli accoglie quella in- 
nocvate che <tE par di vederti di- 
manzi w i quei sommi lumi del- 
ta senti istiama, Luca dalla Robbia 


e Mine da Fiesole ; ed amaniri l' artista 
cho profondamente compreso vd strinse: 
cò la sallimità dell'evangelico delto, La- 
aciate i fanciulli venire a me e non li di- 
rietate, perciocehé di tali € il regno di 
{6}. È nella bellissima figora dell’ Angelo 
traspare on non so che d’incorporco che 
ben dimostra quanto {' artista la ripe 
snsse col sentimento , e quanto pr 
tracsso dal considerare gli Angel 
to, dell'Angelico e del Franclay i tre pil 
tori chi, a mio credere più valsero ad 
elligiare i messagi Signore, 

Né lo virtà benefattrici della amamità 
parvoro al grande scaltore meno degne di 
essere presentate, di quelle che alla reli- 
gione s'accomunano, ed in un Cippo mo- 
niumeatale pel conte Giulio Bia 
vernatore di 
neficenra nell \rgere i saoi dunì 
a poveri. Tattochè sia lerderote per vor. 
Vezione rodesta fignra, poro v'è in tatta 
Ta scena certa non squalo fredderca che 


#5 


al 


co la rende assai men cara e meno 
patica. Né questa, se colpa può di 
devesi al Ten ma 

sto al so, Hlegori 


no. 
trà bensi parlaro all'intelletto, anche alla 


imagino losi nello spa- 
zio empirico © fantastico; potrà essere, 
come dice quell'efficace pensatore di Vin 
cenzo Gioberti 4 (7) espressione essoteterica 
dell'idea, perché È concetti r' 

possono ripensare se non ri 
gno che dicenta simbolo ogni volta che rap- 
presenta l' intelligibile acconciamento all'in 
dole della imaginativa è ma al cuore non 
giungerà mai : e l'arte che al cuore non 


giunge, non aiuta 6 non giova di certo 
lo morale dell'umanità. 

indi più bello, 

perchè più fatto a sentimen 


to di generosa carità , un altro monu- 
mentino del nostro stataario per la Mar. 
thesa di Northampton ove espresse quella 
pia signora che con dolce atto porge de 
maro e conforti a’ necessitosi. Quanto da 
quella misericordinsa traspare la compas- 
sione verso le nre che si porto a 
sollevaro , e quanta riconoscenza tralace 
nella infelice madre che riceve il non sp 
rato soccorso! E a mirar quelte sue fan 
cinlline sì ingente © tanto sofferenti, chi 
non sente nel © più che la pea 
sata ammirazione d' no' opera d'arte; chi 
non corre colla mente aì patimenti” del 
povero, © non dice com 

arie vera e grande, che 
dentro da noi le virtà ci 
le 0 neglette, 0 dimenticat 


10 — ecco l' 
ardata, avviva 


considero il predetto bassorilieco 
una delle più nobili creszioni dell’ auto 
re: ed a chi accasasso mai di freddor 


taluna fra le opere sue, dirci n mirate a 
questa, © se la vi pare senza parola el 
ficace pel cuore , è irrecusabile che voi 
mon nascesto all'afetto. « 
in altri monumenti sepolcrali od o- 
norarii , che il Tenerani fa chiamato a 
condurre, non potè dispiegare | vincolato 
dul tema, codesta sua tanto felice pru- 
denza a dar rilievo a virtà cristiano, non 
gli si inaridì peraltro la fantasia, © con 
peliegrinità di concettì creò rappresenta 
zioni che servissero a boa caratterizzare 
le condizioni ed i meri 
Così per esempio 
vivi conte Orloff grandiosa statua 
sedente sopra allo piodestallo, © ne' bas 
soriliovi che Îregiano le quattro facce di 
to, trovò composizioni bene accomo- 
date a ricordare gli le doti di 
untell' illustre. personsagio. Così dei pari 
viel monumento che la republica di C 
quel suo i 


Tolien quanto v ratore Simone 
Bolivar, il Tenor, iNÒ una statua 
iu b giore del vero, da porsi 
sopra uno stilobate di marmo intorno a 


vai campeggiano in varii bassori 
re in bronzo le 

insigne nmeri- 
di molte lodi, e 
Imonafista como il nostro artista sappia ad 


“Ti 50 Dip 


ogni soggetto piegare la mente © la mano 
Lodevole statua onoraria è pur quella 
del presente Ro di Napoli che fusa a Mo- 
naco in bronzo, ora adorna una delle 
piazze di Messina. 
sarà continuato 


(1) Vedi N. 6 di questo Giornale 
(2) Una fu eseguita per S. Ac dl principe di 
SMetternich i atea pel sig; Labaehaiet 
terra etedo sîa ancora preso o scultore 
bia condotte. fo 
Sme Oral. 59, pag. 460. 
Nate Dese. de 30. 


(5) Dante Porad. XXXIL 
6 SL Mare. X. 18 
7. Giberti, Sazgio sl Bello, Napoli 1945 
pag: 165. 
r. seLvanico 
SCIENZA E POESIA 
naccosto 


{continnazione e fine) 


Dalla terra di °°° 10. Giugno 


Ti avvenne mai, amico mio, di tro 
varti dinanzi una felicità e una sciagura 
unite ed egualmente immensurabili ? El 
bene tutto per me è finito in questa tre- 
sione dove chi sà se mi 
dato trovare il riposo . . . E tî 
. Sì, Gi scrivo, ma solo la 
parte materiale per dir così cd esterna 
de mici ultimi casi. 
Essa è partita per sempre, ha abban- 
ato la mia solitudine , si è riunita a 
ccoti la sciagura. Una let- 
tera ed un libro di lei che jori mì faro 
no consegnati, hanno per me cominciato 
una felicità, per essurire la 
non basta la mia povera e fragile vita. Il 
libro contiene le sue memorie , 0 come 
essa lo chiama le suo confessioni. il rac- 
conto insomma delle gioje e 
monti che sofferse, delle speranze che 
fin'ora In scorsero i giorni, dell 
che; sonn sue parole, le riavei 
de del bear. La lettera è quest 
— Addio Corrado ! Un sacro pensiero 
mi chiama presso mio marito . . . L'o- 
pera di rinverginamento morale cui m'e- 
ro data quassù è omai compiota per me, 
e a voi ne debbo gran parte. Una fido- 
ca mi è scesa ora nel cuore di potere 
abbattere in Federico l' orgoglio dell’ u- 
mana ragione che l'ha perduto © che mi 
costrineo a separarmi da lui. Se ciò mi 
è dato, se la vedra respirare come io o. 
ra respiro dal peso di uno scetticismo 
mortale noi potremo _ri potremo 
formare una sola famiglia nella dimora 
dove i dubbj del mio spirito e le reli- 
gioso perplessità trovarono la soluzione e 
il riposo. A_voi lascio i miei fratelli in 
Eristo cui consacrare la vostra carità , e 


velle mie confessioni nn pensiero. soave 
per le vostre ore di calma, una iano- 
cente memoria di 

astra 


CONCLUSIONE 
1 casi del nostro amico quindi innanzi 
| sembrano prendere como si dice, un'al- 
tro verso, si volgono a cure più intime 
raccolto cui non siamo persuasi, possa- 
lettori so pure lo pote- 
i. Inoltre le stesse dot- 


poche azioni e di molto seotire sono rac- 
chiose, sembrano in ciò che segue. di- 
verse affatto da quello che no apparvero 
nei fatti finora narrati, ed abbinmo q 
di pensato che a continuare nella, nostri 
storia ci era d’uopo cambiar tuono @,di- 
rezione, 6 quando il tuono è discondia- 
te, quando la direzione è disagiata. non 
si Ta presto © bene a rimeltorsi in cami» 
no senza prender un pò di fiato ,. 0. cosi 
co pe sapranno grado anche i lellori, 
Ma con tutto il loro © nostro desido- 
rio di finirla per ora, non possiamo, as- 
lutamente dispensarci dall’ aggiuagero 
ò di chiusa un brove paragrafo delle 
io di Ester che l’amico mio mi 
ina occasione che non è qui 
luogo ricordare. 
— Leggendo uno dei più grandi poeti 
dell'età nostra oggi mi sono” incontrata 
parole che signi 


jere già presentito 
del Cuore sula s0- 
© alle abitudini del- 
nza. Ta mozzo. alle 
rovine del dubbio la speranza di que- 
sto vero mi rischiarava spesso la meute. 
Ecco queste memorando parole. 

— «Il y a deux luami 


pen 
fino dal pri 


el pour nous autres, misàrables mor= 
tels, fa vèrité n'est qu' une co: 
Dicu seul possède la verità 
et comme vérità; nons ne la possbdons 
que comme foi! — « 


PELICIANO FERRANTI 


ALBUM DI NOTIZIE 
dD 


Sewo'e di agricoltura. — Che l'agricol- 
tara sia madre di ricchezze è vecchia 
sa. Ad onta di ciò non se ne procor 

geoeralo tutti i miglioramenti. LI 
da alcua tempo su buon camino an- 
che a tale riguardo ; € in seguito lo fa- 
temo conoscere coi fatti. Ora annanzia- 
mo un bell'esempio stranioro che più n- 
niversalmente merita essere 
noî. Su varj puoti della Russia si 
de a fondare scuole di agricoltara. Tali 
stabilimenti saranno aperti gratuitamente 
! ai fuaciulli campagouoli, avranno la sov- 


venzione dello Stato, e in essi l' inse- 
guamento durerà tre anni. ; 
Telegrafi elettrici. — In ogni parte dei 
Stati formano compagaie onde 
la superficie dell'uhione 
elettrici. A_nuova 


to a fornire i fili 
derevole lunghezza 

Ul più antico giornale. — Sen 
parola de' greci e de' romani ch' ebbero 
pure una specie di efemeride 0 di diari 
può dirsi che veri giornali non esistesse: 
ro fino a dopo inventata la stampa. Un 
giornale testà asseriva cho la più antica 
gazzetta del mondo era il Faro de Pirenei, 
la fondazione al 1540. 


do noto che le prime gazzette m 
te a Veneri 


compa oghilterra l' English Mer- 
eury, quando l’armata spagnuola ne mi- 
le coste. Anche 
sembra inve 
gazzetta lo dic 
gazzetta una piccola mon 
veva pagarsi in retribuzione della lettura 
del giornale MSS. 
Controbanca di giuoco. — Una compa- 
Roia sotto la direzione del Barone di V. 


si é organizzata a Brusello per attivare | 


una controbanca in danno delle case da 
giuoco. Questa compagnia ba un capitale 
di 260,000 fiorini , e adopra un sistema 
chiamato scala di Mosé per vincere con 
tutta sicurezza ; © secondo il giornale 
Franeforte a Bruselle ed Omburgo 


ch 


Certo che po- 


alora si propo- 


trebbe averlo buono 
nesse l'estirpazione di pernicio= 
so senza la rovina delle famiglie; ma non 
vorremmo che invece di rimedio fosse an- 
eh' esso un nuovo male aggiunto all’ an- 
tico. 
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Fra i buoni propositi ehe il nostro secolo. i 
viene sforzando di realizzare merita per la sua 
imyo-tanza il primo posto quell'amore operoso 
ou che i migliori intendono a difondere l'istrn 
Hime in te fe ls dell società. Poichè 

ielietuale coltura , la conoscenza. de' propri 
doveri e delle cose che si riferiscono allo stato 
individuo in che ogn"no fu posto da providenza 
è sempre scala di bene , è la via più sicura ed 
efficace a mocalità. Perciò è da. appia 
pnlunque opera che proponndi 

la ediueazione pel euore © 
a far più tavie, morigerate intlligeati © probe 
Je classi universe del civile consorzio. Pubblica= 
zione di tal fatta, oltre alcune altre sulle quali 
ci. proponiamo in seguito far parola > è quella 
tra Ammenriata in Firenze con ‘maniiato del 1. 
Marzo 1846 da una eletta di serittori che ama. 
nò dì bene ed hanno poteasa a validame:te in= 


SARE 10 Rise 
aaelo © persuaderl. E innanzi ttt giovi di- 
Siae an" 5 prrposcro già ei di tre undot 
Te St Ilio reatilo ad og individuo 
Appecdire quei cibo imellituale 
APInita cdiione pui compeicgio 
gati 


d'intelligenza e il diletto 
formi , fecondanti 


Scienze | Lettere ed Arti; e rinunziando alla 
boria di una elassazione ostentatrice di sapienza 


cnciclopodica si contentarono presentare un bre: 
ve epilogo delle principali materie che senza ap 
parato scientifico e sotto Gitoli. familiri ss 


ce intanto ciferire colle pa 
lute onde le tre sezioni 
Susecennate ricereranma il loro sviluppo, 
"Quanto alle selenze noi le ritertemo sud 
ehe. quelle 
comprendenti tuttoriò che riguarda l' ordine ( ci 
Sia permessa questa formola compendima ) l'ur- 
dine spirituale dell universo < e tottcià. che 
fiferisce all'uomo da sè € all'uomo in relazione 
com gli alli ; «peste, rspetto alla conoscenza 
geoetale e particolare ‘delle. qualità © proprietà 
Segli ati corpi, e ai contati media 
fi l'uomo, ia oedine si 


propriament i 
to privato e pubblico . la statistica, la storia , 
l'econnmia domestira € sociale, ec. nella secon= 
da Ta fisica generale © particolare | e quindi la 
chimica . la botanica . la meteorologia ee. , le 
parti elementari, delle matematiche Jo iudio 
dell'universo e della terra , quello del corpo u= 
mano, la fisiologia € l'igiene, lo studio del 
corpo degli altri animali © delle comparazioni 
fra di esi: e sempre col fine diretto di giovare 
le arti e ai mestieri , e soprattutto all’ indu- 
stria agraria. — Nelle Letter preferiremo 
l'istruzione elementare . in quanto importi all' 
insegnamento di bene «porre | prop. pensieri 
eriterio sulle. oper 
todi per imparare © ammaestrare , toccando an= 
che 1a letteratur mia quella. che 
può veramente migliorare i costumi e il gusto ; 
la poesia didattica e la poesia in generale , che 
è di pieno dominio del popolo , antica qu 
lui . madre di civiltà  eccitatrice di generosi af- 
fetti e di grandi gesta. — Le Arti saranno an- 
eli esse ripartite; secondo il solito , fi 
le € arti meccaniche, teenologiche è mesti 
ordine appunto all’ applicazione delle 
arti € mestieri, E così in questa terza categ 
come in tulte le altre, l'elemento educativo a° 
vrà sempre la prevalenza su tulto ec. cc. » 
Beco da ultimo i titoli delle prime 24 opere 
da pubblicsrsi, 


— Storia del Popole itali: 
ne' suoi monumenti architettonici. «= Storia 
del teatro italiano. 

P. Thovar — La famiglia e la patria — 


La sen 


poeti 
nmionali. = Storia dello prosa italiane e 
iografici intorno ai più distinti pro: 
fetorî della nnione. 
N, RL — Traltafo di meccani 
forse motrici applicate alle arti 
©. Marteli — Deserisione delle principali 
miniere d Italia © della pratica usata per 
ottenere il 
fa italfana. 


— Delle 


L. Vannetti — Descrisione anatomica e 
Siilogica del corpo umano. — Trattato d' 
igiene privata. 
LA Farina — Storia del Medio evo.— 
Storia moderna. —* 
N Rocchi — Detta Pittura. Storia della 
Pittura, 


onî — Invenzioni e scoperte pi 
utili all'umanità, — Storia del Commercio 


antica. — L' 


‘Aquarone — Il Comune. — Storia 
stampa , massimamente în Italia, 
speriamo che | Italia farà buon viso a 
questa interessante libreria popolare che promet- 
te assoi vantaggi intellettuali © morali + © frat= 
tauto ci rechiamo ad vuore raccomandarla ad 
ogni anîmo gentile e amante della pubblica e- 
ducazione. 


(9), Si dividera in tre serie ognuna delle 
quali risultante di circa 55 operette origi= 
nali appositamente scritte, Nessuna dî que 
e operette oltrepasserà i tre volumetti. L 
mporto è di baj. 12 al volume per gli ar. 
sociati all'intera collezione; di baj. M per 
chi prende sole dodici opere. — Le asso» 

ricevono a Firenze nella Poli= 
liana ; in Roma e nei Stati Pon 
fificj dall editore—librajo Alessandro Na 
tati. 


e romeni 


VARIET 
1 PALLIDI 


Ilido colore di mod 
{a malinconia di 
fanciulla vollero scrittori ispidi e grin- 
sfonderla nelle pagine loro, e quel 
colore , pos È + fu adope- 
rato , come i tempi il belletto, da 
mence e sfiorite anime. E così certe mi 
nuto riputazioneelle per avere un colo- 
retto di moda non ne chhero alcuno , e 
rono neppur quell 
Jeva un pocol 
Ma questo pallido, coloro di moda, & 
chi armato d'un prisma lo guarda come 
velo che offasca l'anime , dice più d' 
gni leggero e volubile capriccio , fa di 
menticare l' effeminata © posticcia svenee 
volezza (tisicume ambito da qualche flo- 
rido volto) e ci fa intendere di molti mo- 
derni la vita, lo abitudini @ le speran- 
20; ci rivela il carattere di quella gento 
che ha perduto molti sentimenti nobi 
gcuerosi, che non ba più fede nè ispir 
zione , che diffida di se, d'altri sconfi- 
da, che languidamente s'accosta ai buo- 
ni € come fossero nemici non s'apre con 
essi non li ama. 

O pallidi, voi che non amato si 
fievoli inerti , voi ammollite © sfiduc 
a non forte generazione , voi preparate 
una vergoguosa epigrafe alla metà del se- 
colo che corre, Il pallido fu coloro di 
moda : sta bene , ché gli nomini aucora 
furono pall 

to durerà questa moda ? 
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solo il denaro ricevesi an- 
te degli offici di Diligenza 


» Artisti contemporanei d'Italia. Lo Scul- 
tore Pietro Tenerani (Continuazione e fine) 
Lionello. Racconto (Coutinuazione e fine) 
Cronaca di Uomini benefattori 
Azione generosa 
Epigrofe. 
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ARTISTI CONTEMPORANEI D'ITATIA 


me 
LO SCULTORE PIETRO TENERANI 


Ml. Le Opere 


(Continuazione e fine) 


Belle opere son pure alcuni monumen- 
ti di picciola mole in cui il Tenerani fe- 
ce conoscere la sua molta valentia ne'ri- 
sc vuolsi, ma che 
prova come’ egli sia 
compiuto. — Fra que- 
lavori spiccano grappo dei due 
fanciulli di Lord Cacrnarvon 3 & l'altro 
che rappresenta i tre figli dei marchese 
Abercon, ed il monumento della fami 
Sommariva, in cui stanno quattro ritrat 
a duo terzi del naturale. 

Passo di volo su quest’ opere, quan- 
tanque meritevoli d'eacomio , perché non 
tauto giovano a far conuscere |’ alto in- 
tolletto del nostro scultore, quanto l'altre 


: merito seconda 
aegiunto a'princi 


di ursomento puramente religioso , nelle 


quali mi pare che valga a cento doppii 
più che ia quelle di tema pagano od au- 
che consone alla presente società, ma 
za stretto legame coll'idea religiosa. 
Le tre grandi statue di Sauti che ora 
piglierò ad esami mostrano , se non 
erro , la incontestabile verità di quanto 
i alfermo. — Meno bella delle altro è 
uramente quella che ci porge il pio 
Vescovo Alfonso de Liguori , l'uomo che 
tutta spese la vita in opere di carità ver 
so il povero; ma pare anche in essa si 
appalesa evidente un sentimento di soave 
bontà , e vi si legge quell'amore ardente 
al bene ed alta religione che fu scopo a 
tutte azioni dell'uomo santissimo. Ciò che 
forse rende men pregevole dal lato dell’ 
arto codesta statua , é il vederla un po- 
chino contorta nella movenza , e qui 
priva della severa semplicità che 
lavori si 


ch' egli era in qualche modo forzato 
ciò , subito che volea porre în armoni 
la propria opera col luogo ore dovea col- 
locarsi. Destinata per una delle. nicchie 
di s. Pietro in Vaticano, apoteosi del pi 
sfarzoso barocco , com' era possibile ri. 
vestirla di quel corretto je ha 
sogno di essere contornato da ornamenti 
egualmente corretti che me aintino ; od 
almeno non ne distruggano l'espressione! 
Fra le invereconde Virtù che s' accosci 

no sull’ arche sepolerali di tanti Pontefi 
ci (8); fra gli strillanti mosaici tolti dai 
dipinti del Guercino e del Sacchi, fra le 
scogliose drapperie di Guglielmo dalla 
Porta, e le incartocciate del Bernini, fra 
le sapienti licenze di Michelangelo , © la 
licenziosa ignoranza de'suoi imitatori, fra 
le scorrezioni macchinose del Maderno , 
e i dorati bitorzoli d' intemperaati orna- 


rami , preferì con nobile sagrificio dell’ 
mor proprio , lo imperiose esigenze. del 
monumento, alla lodo che pote vesirgi 
se avesse lavorata una statua secondo la 
sua maniera; quindi è che'compi un'o- 
pera pregevole sì ed opportana, ma non 
ra 


ra le migliori 


rò il nostro artista mon fa 
dolorosi legami del ba- 


im 
rocco, e dalle materie del seicento, tutta 
mostrò la potenza del suo vigoroso pen- 
siero. Uo prodottò-veramento libero. da 


pastoie, può considerarsi la statua co- 
Tossale in 


nuore cappelle della Basilica di s. Paolo! 
fuori le mura a Roma che ora si va ri- 
costruendo. Rappresenta il solitario di 
Norcia, il romito di Subiaco , il grande 
che a sì ulile segno condusse Îa vita mo- 
nastica , seduto ‘in atto mento 


grave, mentre nell' una mano chiudo il 
libre della famosa regola, coll’altra por- 
pastorale d' 

pur tutto 
par vera- 
dell’an= 


ta il segno del comando, 
Abate. Severo nello aspetto 
amore nel volto bellissimo, 
mente ch' egli sia idea figurata 

eco e ad un tempo tranquillo vive 
chiostro. 


le mani di suprema perfezione, 
e le pieghe degne della più scelta arto 
greca. 

Ma ove mi sembra che il Tenerani in- 
caniusse uno de' più elevati concepimen- 


esegui pi 
cesco di Paola a Napoli. E fu ventura 
ch mpio meschinamente 


tornare in onore il culto pagano; colà 
dovo e lo dorate sfingi e le cariatidi ed 


Iside che quel 
gigantesca mole di ceri 
‘ad aggrandirne il puerile 
n quel luogo non d'ogni lu- 
ce muto, ma d'ogui bellezza per certo , 
il Tenerani collocasse a largo compenso 
di tanto miserie , questa sua opera di 
straordinaria perfezione. 
Il sommo artista pigliò ispi 
motto che doveva leggersi scritto sul pli 
to della sua statua, ed erano le parole d' 
Agostino le quali toccando del Rapito di 
Patmo, danno ragione dell'aquila che gli 
emblema. — Ut aquila volat , et 
lucem incommutabilis veritatis | acutissimis 
oculis intuetur (10). Il Tenerani quindi stu- 
‘pendamente comprendendo il carattere del 
Evangelista, diè al volto di lui 
che pare quasi vi baleni un 
raggio di luce divina, e lo sguardo s'af- 
fisi nell’ eterna verità, a la mente volan- 
do.com' aquila | raggiuaga le maraviglio 
del'cielo , e le presenti agli umani ve- 
atile egi fantastici veli del simbolo, colo- 
rate da sovrannaturale parola. Oh! in 
quella testa zi dirò meglio in 
tutta la figura, quanto e quanto lo sta- 
tuario comprese gome nell'arte del Cri- 
stianesimo lo spirito dove sorvolare sulle 


nobbie della materia! Né par fasciare tica: 


Satricè la idea stimò per questo necessa- 
negligere la forma, ché anzi. più 
forse ancora che in altre’ opere 


ne sono i panneggia- 
vestire con troppi artifi- 
zii il sottoposto nudo, dal nudo preado- 
no il loro motivo, come 
degli abiti langamente portati, i 
forza annunzino le sottoposte membr 
il Tenorani seppe disviluppare tut- 
to l'affetto ed il sentimento cristiano fu 
mel bassorilievo che gli allogava la bella 
e divota madama Récamior per faruo do- 
no al Visconte di Chateaubriand, e ch'ella 
volle tolto da quel libro dell’insigne poe- 
ilolato i Martiri: lib 
sebbene da celebre letterato 
10. gonfio € prolisso # stravagante roman- 
20, pure rimarrà sempre vivo nella stima 
degli uomini, e manterrà continua la ri 
conoscenza dei ben veggenti verso il fon- 
datore d'una, difettosa talvolta, ma pur 
elevatissima scuola. 
Scelse lo scultore l'i cui Ea- 
n imi sposi cri- 
sono dati in preda alle fiere nell 
Aaliteatro Plavio. — Un bestiario quasi 
contento dello spettacolo atroce di cui sa 
rà fra breve spettatore, lascia uscir dal 
suo chiuso una ligre che si lancia furiv- 
sa su due poveretti. La giovinotta tutta 


paurosa dinanzi all'orreuda morte immi- 
nente , si stringe al suo caro quasi spe 
gli al- 

0 doloroso dar- 

amore , € rivolgere a 

10 rassegnato, da Lui solo a- 

o @ la forza ed il guiderdone de- 


di questo breve pellegri- 
maggio sono scal lo, e 
il trionfo del pio comincia dopo la mor- 
te, 0 raggiungerà lo supreme delizie quan- 


bisso, legherà il. Deagor 
pente, e schiuderà il liiro della vita 
li dinvnzi al trono di Dio, 


stiana è co 
del giorno sup: 
sublime, di rado l'art 
te raffizurarlo ed imprimervi quella idea 
dell'assoluto e dell’ infinito alla quale lo 
‘0 naturalmente ricorre quando la 
forma dell'oggetto non si lascia come 
prendere per la sua smisurata grandez 
(12) Il Tenerani ndolo parmi tutti i 
predecessori suoi superasse. — Questa 
colossale figura che dev' essere. principal 
parte del monumento della pri 
te (13) sarà collocato sull'arca mortuale 
di cui starà il corpo disteso sovra, 
era del mulio evo. Quel 
turale che traspare dal n 
divino, la sua posa maestosa e calma, l" 
energico sguardo rivolto a que’ cieli da 
cui fa mandato , improntano in questa 
marasigliosa statua il pensiero di La Mot 
quale disse sublime tutto quello che 
e il vero ed il nuovo in 


precisione. Una ricca capigliatura copre 
la froate di quella testa austera nella sua 
dolcezza, la quale tattoché da nessun ti- 


maravigliosi di Giotto sulle cui li 
fronti il gran fiorentino assiepava i 
pelli , perchè all' espressione quasi 
carezzevole di quo' soavi spiriti , quella 
della forza si congiuagesse. 

Ma l'opera che più di tutte a mio cro- 
dore prova l'altezza di ingegno ed il sa- 
pere del Tenerani , è il colossale alto- 
rilievo figurante il deposto di Croce che 
vedesi ancora. nello studio di Lui , ma 
che presto sarà primo e grando ornamen- 
to della Cappella Torlonia a san Giova 

i Laterano. In ogni figura di quello 
pare regni una così sacra calma cà us 
così rassegnata pietà, da far più cono. 
scere il prezzo © la grandezza del sac: 
fizio divino. Nel correttissimo nudo del 
Cristo , che diresti al paro del Doriforo 
di Policleto, norma del Bello , indovini 
la morte, ma non l'alterazione che il 
cessar del 


Anzichè morte, la direst acido son- 


no, e senti che tornato ad animarsi quel | 


vita produce negli uomini. | 


corpo, non è più cosa terrena: e celeste 
e la riconosci se guard 


ta, ma più del: 
che manifesta 
la verità immune dal- 
informata 
Quante gio. 
dovè pro. 
ani nel lavor: 
figara , emula alle 
squisitezza di forme. emula a qu 
commoventi de' isti per 
sublime d'affetti! — La Verzine Madre 
par sorreggere mani il corpo del fi- 
glio divino, ma senza fatica, senza sforzo 
nessuno, se una potenza sovranna= 
turale infondesso vigore alla debile don- 
compresa da profonda an- 
în quella angoscia non si vo- 
de disperazione , non v' è abbattimento, 
salo regna (iusigne divinazione dell'idea) 
una mestizia rassegnata e quasi dirci com 
te di aver perduto tal figlio pel be- 
o della umanità. Nè meno toccanti a 
seppe che s' adopera a dol- 
discendere Cristo di Croce e 
l'amico del Signore, che a cal- 
mo ve partita; ma 0- 
ve tanta è la perfezione dell'arte, la pa- 
rola diventa inefficace a renderne imagine 
e a rivelarne degnamente i pregi; qu 
cerò , sicuro che chiunquo vide 
quell’ opera sarà meco d' accordo nel re- 
putarla una fra le più grandi della età 
presente , una di quelle che merita lo 
riverente l'Italia , perchè vale a 
mpiutamente salvarla dall'accusa che le 
ro (non sempre pur troppo 
) gli stranieri , di non voler 
arto verso le vie dell'antica 
grandezza (15),— Potranno scrittori 0 com- 
i 0 nemici delle glorie vere. d' Italia 
proclamare sommi altri lavori contempo- 


nerani nell'arte, questo la nazione ri- 
corderà sempre con nobile orgoglio (15). 

Ora cho ho detto de' principali marmi 
del Tenerani , come ho saputo e potuto, 
mi si conceda ch' io chiuda queste pagi 
ne colle parole con cui | 
corretta penna di Pietro Giorda 
de vivo © parlante il ritratto fisico e mo- 
rale del grande statuario; parole di squi 
sita verità, le quali provano anch' esse 
che ove l'eletto scrittore non vada tal- 
volta intenebrato da ire sistematiche, da 
utopie colle età pi da 
intollerauze di tanto acumo d' intelletto 
non degne, al mite progrediro dei tempi 
dannose , egli giunge sempre un eccelso 
segno, e mi riconoscento 
amore della pa 

«Il Tenerani ha statura giusta, corpo 
magro ed agile, complessionadilicata. 
Froute ed occhi di nomo ch' é ricco di 


soso , mon lieta la faccia ; nel sorridere 
più affettuoso che allegro. Maniero sem- 
plici con decaro e soav 
credi 
pi le sincero, © non mezzana 
erudito. — Non cupidit 
uito dell' arte, deguo di ave 
‘mali altrui tenero; non debole 
nei proprii. Pronto e largo a’ beneizii ; 
delicatissimo e sovrabbondante nella ri- 
conoscenza dei servigi ricevuti 
ublici tacito ma non già 
lulare 0 biasimare 
sé stesso parimente lontano; come 
chi si sente fatto ad opere da durare, e 
non a vane © transitorie opinioni. « 


(3) Escotto il bel Mommento di Rezronico 
opera casta quanto espressiva del Canoa, © po 
ch padicaati, tutt quelli de Ponti 
i 
are allegoriche di Vita mezzo mule, e talvol 
prov: 
vedbre con e di bronzo , per sce 
marne i dann 
101 Quegli 
li pose a'piedi 1a Lo mncino che non 
e di ‘un can barbone, e Giga i ro 
Gelistà Sì Smilto © sì magro che, 
to. no trovi più l'uymo; e la desta eligià sì 
fiacca che a messia ‘O di riconoscere 
il forte banditore della divina parola. Tanto più 
sirambi erreri codesti, che. sto quella 
SU scritto dl passo di s. Ambrogio riferi 
Mirco Quia a potentia caepit, sub Leonis i» 
maginir ficuratur. ma forse 
pento il ‘latino, non. ro 
qui apparenta di vigore ed al Santo ed al 
tremendo 00” smbnlo; © per conseguenza non 
volte a raggiongere un “delle più. grandi mire 
dell'arto, ch'è quella di giovarsi dei caratteri 
esteriori pre mosttare evidente l'indole dell'idea. 
(10) S: Agontino de Con. Evang Lib. VE: 
(11) Apocal. XX. 2. 12. 
(1D Gioberti. Saggio sal Bello, pag. 106- 
(13) Il Monunento non è ancora compiuto. 
(16) 11 padre Giuliani în un suo pregevole di 
oso testò publicato a Roma su questo egregio 
oro ne delineò _acconciamente i meriti nelle 
anguenti parole! « Se la correzione del disegno 
1A semplice € naturale piegarsi dei panni © 
tutto che si richiede a far ammiranda un'opera, 
sì vede mirabilmente icasfaso im quel marmo. dî 
alta parte vi si ammira quel sentimento 
iù grande scopo dell'arte , 6 che non pub es 
sere dall'artista dirò quasi | manifestato. senza 
che il suo spirito fosse profondamente compreso 
dalla sublimità del sagriizo ch'egli andava. a 
ficuraro è 
(15) Oa t'attista và lavorano nel sepolera 
di Bolivar e nella statua. della gran-dochessa 
Maria di Rusia, duca di Louckten= 
bergi ma essendo lavori ancora assi lontani dsl 
ur compimento , mi parrebbe avventatezza il 
parlsrne» 


che scolpì il 


». SELVATICO 


LIONELLO 


brane 
RACCONTO 


(Continuazione e fine) 


Giunti alla barchetta: 


« Figlia mia! — proruppe Agnese — 
lo ti cedo in braccio al tuo caro Gigi 


SEZ 15 Bse 

egli ti ami quant’ io © amo! Pensa tal 

volta a me, alla tua Madre affettuosa , 

mandami tue novello spesso ... su coraggio 

— è piangendo seguitava con tre- 

mola voce — Nun piangero o figlia mia 

+. presto verrò a Irovarti - . . . pre- 
sto sì 

Ah mamma 
lina con un so 
santa benedizio 

Carulina — ripigliava Agnese — c 
la benediva , e la baciava © la atringera 
al seno più volte. 

Ah Mamma mia cara ! — aggiuogera 
la piangente sposa — Perdonatemi se lal- 
volta vi feci incollerire , se non vi ho 
sempre ubbidito . . . 

È la Madre — Tu fosti 
sempre un' angiolo di che do- 
vrò perdonarti ? Dammi un bacio . . . . 
un'altro... un' altro ancora . . . un' 
altro. 

E semivive,, per la piena degli affetti 
ambeduo cadevano giù; ma vennero pre- 

a fu com 
pel mare 

Dopo un breve 

e coi sguardi misu 
re che le separava, coi fazzoletti daran- 
si l'addio, colle mani salutavansi . . . 
finché dietro allo scoglio di P. . . . . si 
celarono a destra. 

Ecco il giarno in che Agnese non ch- 
be agio di pensare a Lionello: 
no vegueate, abi ! si trovò di 
la lontananza di due figli e forse di quel- 
li che parevale d' amare più assai degli 
altri 


! — interruppe Caro 
— Datemi la vostra 


pondev 


mu. 
Una fiora malattia avera afievolita la 
salute di Maso , il marito di Agnese. A 
ne della vecchiezza non poteva egli 
di sentendosi nelle forze 
prostrato, romito in casa, e i due 
figli rimastigli colla pesca precacciavan- 
gli il vitto. — Un giorno di primavera 
mentre questi erano ia mare, ecco fu- 
riosamente s' eleva una spaventosa bura- 
sca. Maso spertissimo com' era del mare 
tremò tutto quel di. Correva coll’occhio 
verso la riva, appuotava lo aguard 
sulle panto de' cavalloni , lo inal 
giù fin dove le onde muggenti si profon 
davano . . . e i figli ? Ahi! Un brivido 
di morte versandoglisi nel core lo sfidu- 
ciava, l' abbatteva. Allora un pensiero 
tromendo e gigante gli s'accampava nella 
mente , ed egli con un segno di croce 
con una pia orazione si dava a cacciar- 
lo. — Agnese aveva ben letto nella fron- 
te del marito il terribile sospetto e quin- 
di allo scrosciar delle. folgori si sentiva 
scorrere ma gelo per ogni vena, al mug- 
ghiar continuo dell’ onde fuor del s 
sentivasi stringere da spavento. Le venne 
un pensiero, e corse alla fenest s 
Allora un lampo guizzando sull’ onde e 
su i marosi mostrollo le furie. tremende 
dell’ oceano. Spaventata richiuse subito , 
e fortificà l'impanmta , poi corse. d'fn- 
nanzi all’imagine di Maria Santissima , 


dove aceesì due lumi 

cchione, incominciò a pregari 

Maso ‘e dissero le litanie. 
queste fecero un momento di silenzio, poi 
ambedue dettero în uno scoppio di pian- 
to, e piansero insieme diroltamente. 

Ab piangete genitori infelicissimi ! I 
vostri figli non ebbero agio, di scampare 
la morte. Quelle m robuste ,, quel 
le braccia sì vigorose che parerano do» 
minare i flutti or sono preda de’ futi ! 
Pi: i infelici. Il vostro lutto 

1 fiorisce ora, chi vi 
sostenta la vita ? — Ma, oh Dio! che 
sarà di voi quando alla piena del dolore 
udrete aggiunta la 
la figlia vostra, Carolina è mori 
al sapere che tuppero 
dolci fratelli , incinta com' era 
sa subitamente da sì cupa mestizia che in 
un parto abortivo lascia la 
ha voluto pri di tre figli! 

il cielo è mi 


Tra pianti, e pinoti , e pianti decor- 
sero quindici mesi questi desolati genito- 
ri. Col vendere la casa trovarono modo 
di vivere, Alla perfino terminò il danaro 
ritratto dall'abitazione , ed  eglivo non 
sendo a che partito appigliarsi di 

Gigi. — Ahi! 
Vi giunsero quel giorno in cui legavasi 
in matrimonio per la seconda volta; quin- 
fra l'universale contento furono ac- 
que' miserabilissimi vecchi, come 
genj sbattoti dall 
Junque, senza 


pure stimolati: dalla 
fame, si disponevano all’ ultimo | dolen= 
tissimo passo del chiedore la limosina. 
Sospinti da crudele bisogno trascinaronsi 
piangendo nella via maggiore ognimo col 
suo bastoncello , con gli abiti rattoppati, 
e ne percorsero buon tratto senza aver 
cuore di chiedere un quattrino: A quanti 
passavano , eglino  volgevano ardo 
ma in oguuno pareva loro di leg 
gere un' enfiata jattanza, un' egoismo, un 
disprezzo che lì disanimava. Finalmente 
videro un giovinotto passargli a canto e 
andare innanzi, e ambiduo avviandoglisi 
appresso, © porgendo le'paralitiche do- 
stro selamarono 
gi Epteci un pò di carità... . por l'amor 
i Dio .. 
Il Giovinetto si volge , trae la borsa, 
li guarda e riguarda , sceglie uno seudo 
10. . - neppure: 
he. road. tutta 
.— Poi colle 
ime, venutegli senza saper come su- 
gli occhi, presa per mano Agnese le di: 
2. — Ma voi di dove siete buona gente? 
E Agnese vedendosi futto quel danaro 
in mano rispondera — Dio vi renda e- 
ternamente felice . . . 


Questo danaro — ripigliava Maso — 
morte . . . esso è tanto 

non a noi... . anche a 
nello ? Ab pa 
dre! ab madre mia ! — disse colui al 
lora — Voi in sì misero stato ? 
così sformati? . . . così abbattuti? Al 
mi Agnese , Maso abbracciatemi 
++ + beneditemi . .. Lionello son’ 
ecco il vostro figlio . . 
E insieme tutti e ire si strinsero, pian 
i consolazione , senza potere. per 

po pronunciar parola. Alla fine 
i dalle lagrime, li recò all’ 
ristorò , seppe da loro le do 
dei fratelli e della sorella 
ed Egli narrò come dopo mille travagli 
si portò in Inghilterra € precisa 
Londra dove in: 
liano aveva mediocremente vissuto, finché 
innamoratosi d' una ricchissima Giovane 
T' aveva sposata . . . e sposata era subito 
prglato in Ita redere le sue rive 
Î a consolare e sollevare la sua fa- 


S 
gnese e Maso R.. 


toltà, dalla mi iù desol 
tivo ttà di T. 


- furone 
ed ora 
con Lionel 


CRONACA DI UOMINI BENEFATTORI 


infermi © moribondi. 
(esse non fu il suo motore ma un 
ito di carità — carita industr 
passionevole, senza acceita- 
zion di persone. Tostochè una sventura 
una infermità lo chiamava diceva addi 
al suo mestiere , sospes qual si fos= 
so lavoro. È la sua assistenza era balsa: 
mo pei mali dello spirito no meno che 
pei dolori del corpo : chè nella pratica 
di tanti anni erasi puro impossessato de’ 
migliori mezzi che giovano sì bine ad a 
leviarne il peso, Aveva quella dolcezza di 
maniere e quella forza di consolazioni ch 
l'arte non da | ma è privilegio soltanto 
del cuore — del cuore educato da una 
bontà. operosa la Juco delle 
benefattrici i 


più sincera testimonianza possa 
i dare la terra a favore di una nobi 


le € generosa vita. 


le le povere carcerate di Lm 
dra, Cominciò la sua carriera. bouetica 


nella 
disordinata © guasta che 0g 
di entrarvi ; cd ebb 
tarvi una salutare riforma. 
tono statuite molte ri 
alle ben disciplinate pri 
sero cioè, ambedue le classi 
divisero le recluse, una moderatrice sci 
le migliori compagne , che ne 
na chiedesse elemosina ai 
carcere, che fossero proibiti discorsi al- 
lusivi alla lor vita passata, e le bestem- 
se il giuoco e la lettura di libri 
cattivi © le canzoni immorali. E furono 
tanto efficaci le regole portate dalla ge- 
nerosa Elisabetta fra quelle vi 
di durano ancora 
ti anni in piena osservanza. La virtuosa 


ma si associò poi nella hell'opera al- 
pietose colle quali vbbe pure istitui- 
ta una società di visitatrici delle carceri, 


toccò indi l'onore di essere imitua 

sgbilterra e del Co 
— La Fry era nata col cuore p 
no di carità ; e fiu da ragazza ne dette 
nella casa paterna il più prezioso argo- 


mento fondadovi una scuola di 80. po- 
vere fanciulle. Divenuta sposa ebbe nel 
degno consorte il sostenitore delle sue 

che la 
di 


beneficenze ; © tutta la lunga 
providenza concessegli fu on esercizi 
caritatevoli ed rta. A_prova 
che basti accennare che fu essa un 
più nobili ornamenti della Società degli 
amici — istituzione ch' è promotrice in 
Inghilterra di ogni utile e generosa opera 
G glielmo Allen — L' Inghilterra pe 
dette egualmente , non è molto, in ue 
sto onorevole cittadino alt 
il promotore benevolo e attivo di ogni 
più profittevole associazione. Fu egli uno 
de' fondatori della Società por la” diffa» 
sione delle cognizioni utili, di quella 
della educazione dei poveri ‘irlandesi, e 
di altro che hanno a nobile scopo il sol- 
lievo e la morale tutela degli esseri più 
derelitti. Ed ebbe molto a cuore e pro- 
urò l'agrario miglioramento non tanto 
n vista di aumentar lo ricchezze de’ gran- 
di proprietarj quanto all'oggetto di alle- 
viare la misera condizione de' col 
Fu caro ad ogni classe di persone, 
qualunque partito si fossero; e non gi 
colla vile arte di certuni che tutti, gran- 
di e piccoli, onesti © birbanti blandisco- 
no, ma — raro esempio — col dire ad 
ognuno la col rendersi a qualun- 
uti di benevolenza , di 


1) 


AZIONE GENEROSA 
arse 


Ul buon cuore di un nobile giovane. — 
Le lodi in oggi si dispeusano con tanta 
profusione e con tanta facilità, ch'è quasi 
un merito il non essere lodati. Si lodano 
cautanti , comici , ballerini che non i 


| tendono l'arte ch' esercitano 
lori, poeti che 


così. Ed intanto la virtà , la generosi 
lamore pe'suoi 
che trascurato. Ma noi 


che in questi fu 
orare il lavoro e il lavorante, l'uomo 
itatevole e l' uomo virtuoso, e non 
sinmo lordati nella brotta adulazione, di 
ode che dobbiamo ad un nobi» 
ovane , al quale essendogli ac- 
caduto una sventura, dimostrò un animo 
e compassionevole che molto l'e 
nobilissimo giova 
al ballo ed avvenne che il paggio preci 
pitosamente discendendo dalla carrozza ca- 
portasse una grave contusione 
alla faccia. Commosso a quella vista il 
giovane conte sollevò da terra il paggio, 
lo fece tosto trasportare a casa, e gli 
prodigò ogni più attenta cura. Parendo- 
giù che la comera dove abitava, era pro 
alla sua, fosso angusta, ordinò che 
si trasportasse nella propria camera e sul 
proprio letto ; © per quanti giorni durò 
Îa malattia andò egli stesso a riposare 
1 piccolo camerino del paggio. Racco- 
mandò ai servi che prestassero assidua 
assistenza , ed egli stesso gli prodigo o- 
gni conforio , ogai amorevole: 
tanto affetto come fratello a fratello. Noi 
vi lodiamo sinceramente 0 nobilissimo gio- 
vane e siamo sicuri che in ogni circo- 
staaza la patria troverà in voi un onesto 
e virtuoso cittadino, e la vostra famigli 
un esempio delle più care ed affettuo; 
amabilità , la carità verso i miseri. 
(Dall'Amico det Contadino) 
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bono spedirsi 


anto 


Iettera LL del Professore B. C. al Pic- 
vano di Valle Santa. 
Un teatro di basso poplo a Campo di 
4 Roma 
Siravaganze. Commedia storica di 40. 
i intorno alla musica e all'arte comica. 


Fi 


Esposizione permanente d' industria e bel- 
le arti in Milano. 


LETTERA: PRIMA 


Del Professore B. C. 
di Valle Santa 


In speranza Reverendo Pievano , 
è la mulra delle nzwoni , la speranza sem 
pre d'alcuna sodlisfazione di amor proprio. 
Collocate luomo in società, persuadetegli 
ne vi busta l'inpeguo > la necessità 0 Sl me 
rito del sacri] < ind egli si ricuse- 
rà dall'obbedirvi finchè non proterete, che 
immolandosi da lui qualche speranza di be- 
ne individuale | è facendo atri altrettanto, 
procerrà l' ordine, e dall'ordine dimane= 
ruuno sorgenti così distese di prosperità che 
giungeranno fino a lui per compensarlo de’ 
Suoi sucrifizj 3 i quali si parranno tanto 
minori delle utilità. conseguenti , quanto lo 
stato civile è a disopra del sognato virere 
individuo. Voi replicate, già vi ascolto, che 
per tal modo si arriva a spiantare il sen- 
timento dell’ onesto , a distruggere qua 
que augusto carattere nella moralità. delle 
auoni > € così l'entusiasmo civile diventerà 
lo 


reni posta, 


gnabile , D uomo esser. creato per. attuare 
tutta quella perfettibilità, di cui possono 
renderlo capace l'us sciluppo dei mes- 
zi che Iddio diedegli appunto a sì alto fine, 
deve conchiudersi che l'Uomo è fatto per la 
vità di società » nella quale e per la quale 
soltanto ottiene l'uso migliore, e il più lar- 
30 sviluppo delle mue facoltà. Quindi pongo 
per canone generale — easere altrettanti do- 
veri tutti quelli sacrifizi che l'ordine della 
società da ciascheduno individuo desidera. 
Dunque il sacrificio é un dovere, e ricere 
sanzione per la legge posta da Dio nella 
natura stesa , e nella destinazione del ge- 
nere umano : Però quantunque volle l'uomo 
vi si persuada anche per la speranza che 
sieno per rifluirne gli effettì sulla sua in- 
dividuità , ciò non trasmuta affatto l'indole 
assiomatica dei doveri e non fa tutl'al più 
che aggiungere un'incitamento a praticarli. 
E perché anche un dovere mi sembra il 
sacrifizio d'una convinzione per amore di 
verità in argomento d' interesse. veramente 
sociale | mon mi spiacerà l abjura de mici 
principj se li vedrò concinti di errore; ma 
finora ho una forte tentazione ad amarli. 


Dalla cutà di M... il 20 Settembre 4842 


UN TEATRO DI BASSO POPOLO 


A campo de Fiori a Roma. 
Teor 


Vedete mò in che se n° cs 


Faofulla! — A far moti 

sarebbe passata per la mi 

ati Teatrali , di quelli che se n'occup 
ea professo. Ma il Fanfulla è sempre 


paoli quindici all anno negli Stati Pontilij € paolì venti all'estero. Il pagamento a semestri 
icamenie alla Diresione del Fanfulla în 


‘0, a scanso di equivoci , il nome di chi spedisce. Le bollette degli offici di Diligenza tengono 
i © DALL' EDITORE ALESSANDRO NATALI IN ROMA 


ma : solo il denaro ricevesi an 


Fanfulla ; egli se l'è fatta quasi sempre 
colla povera gente e l' ama perchè ogui 


il resto lo 

Il Fanfulla dunque promesso 
discorrere raro volte sì , ma pur ve l'a- 
vea promesso, de’ teatri ec. Or bene il 
ulla, riserbandosi di parlarne in se- 
guito un pò a modo suo, oggi no ha riu- 
venuto uno proprio per lui e ne vuol di 

re due parole alla buona. Ed io — il 
quale scrivo — metterei l'un contro mil- 
e s'egli, quella testa bizzarra, fos- 
in carne ed ossa — perocchè se 
lo voglio vivo moralmente, non ho a far 
altro che aprire due libri — s° egli fos- 
se qui dico, m° approverebbe. n Avete 
colto nel segno ; qi 
noi dabben uomini, 


venuti si come 
ci fanno un'gram bene, e sen- 
mo qui nel cuore un certo che, come 
di commozione , come se volessero dirci: 


vedete quelli eroi che han fatto? che bao- 
na e brava gente erano? Siate ancor vi 
buoni egualmente imatevi l'un 
altro . .. abbiate — come dite voi a 
tri — abbiate sana morale. « 

Ed io ammettendo per ipotesi che quel 
buon popolano, che quell'uomo con tan- 
to di cuore, m' abbia fatto un discorso 
in questa guisa, gli do una stretta di 
mano , una occhi 
pongo qui poche parole per gente. como 
lui 
Duo gran fiaccoloni, posti a ridosso dei 
nti d'una via che parte da Campo de' 
fiori , lo squillo d' una tromba ora rauco 
e scordato , ora stridente e clamoroso , 
con un uomo che a riprese suona © p 
da che per il prezzo d' un bajocco 
vedere una serio di rappresentazioni sacre 

profane , invo; ta per di 
la, a porre la mano in tasca , cavarno 


moneta, e metterla nel ba 
e con poche altre che il buon 
Cicerone $° è ingegnato di 
dar negli occhi, e far vede 
cre concorso. 

Pagato il dritto d' introito , ta 
ammesso în una stanzaccia a Pi 
no e l'assidi în una panca alla 
trovandoti a contatto di tutte person 
per divertire lo spirito, e sollevarsi dalle 
fatiche del giorno aspettano pazientemen- 
te che giunga il momento. 

Non guari dopo coco che entra il Ci 
cerone ; egli raccomanda il silenzio, e fa 
una scusa a tutti dicendo , che so gli e- 
sce di bocca qualche fanfarone è duopo 
mandarglielo buono; imperocchè egli non 


Finito il preambolo si velano i lumi 
porsottenere oscurità, © far risaltare un 
certo riverbefo chiuso în quadrato il qua- 
le girato in tondo, forma una ruota rag 
giante di fuoco, e quest'arnese il mecca- 
nico chiama col nome ampolloso di ma: 
china pirica. 

QUindi a quel riverbero vien posto in- 
manzi un dipinto — un pò rozzo in ve- 
ro — il quale frastagliato divien traspa- 
rente, e mostra il soggetto primo che è 
la creazione del mondo, ll Cicerone spi 


ciechi suoma un motivo melodioso, flebi- 

le, © minore, se il quadro è pietoso ; 

allegro e strepitaute , se il Cicerone gri- 

da quella è una vittoria od un tri 
Qui: 


la passione. 

2a altimo passando al profano si vog- 
gon fatti mitologici, e poi Enea Trojano, 
© l'incendio di Troja , ed Eroi Romani 
Greci messi a rifascio terminando con 
fatti storici di Pietro il Grande, ed altri 
de' giorni nostri 

La camerata dura una mezi' ora 
quello spazio di tempo tu non odi 
zitto fra gli spettatori, ed io ascol 
lo un mormorio confuso al coraggiosis- 
simo atto di Muzio Scevola, e quel mor- 
morio voleva dire; anzi taluno dando di 
gomito al compagno lo disse « Vedi? que- 

era un Romano! — 
A fai € rappresentazioni di tal ge- 
nere pochi clic mente, e foi ù 
vi ride sopra ; ma 


cambio di riso do- 


q 
s' istruisce che colla divina parola’ del 
sacerdole, © colle impressioni che riceve 


quà ‘e là nella vita ordi Ora se que 
ste impressioni tendessero a formargli il 
cuore ; tendessero a quell’ ottima morale 
ehe è vita dell’incivilimento , indubitata- 


ME 10 Re 
mente si otterrebbe un gran bene anche 
da que' sempli 

DEI resto fo, augu reo 
al Campo di I quale 
so mon altro campa la vita le, 
© facendo ancora un pò di bene 


STRAVAGANZE 
COMMEDIA STORICA 
DI 40, ANNE 


INTORNO ALLA MUSICA E L'ARTE COMICA 


PARTE PRIMA 


I Palchi d'un magnifico Teatro sono st 
vati di spettatori. Il nome d' una esordiente 
ammirata per la vaghezsa delle forme e per 
le speranze di che pasce mille ammiratori , 
vola per mille bocche e si ripete per. mille 
altre come per forza magnetica. — Comin 
cia l'opera în musica scriita a bella posta 

rane valentissima. — Non appe- 
presenta sul palco scenico che 
bilamente risuona intorno un battito univer= 
sale di mani ché il (orsennato colgo patri- 
zio e plebeo manda a Lei in olocausto d’ 
immensa espeltativa ed ammirazione. — Ella 
canta la sua aria € i caldissimi partigiani 
gongolano ebri di gioia , e gridano a gola 
spalancata : canta l' allegretto, e si rad- 
doppiano le grida, e un nembo di fiori e di 
poesie discende volando per tutta l'ampiezza 
del Teatro. 


Solitoqui 
Un muro — Che miracolo di voce! 
Quegli acuti trilli hanno penetrato nel 
mio cemento, le mie fibre sassose si sv 
commosse | io mi sento impossessato da 
quella melo 

Una Soglia — Se tuttodì vengo calpe- 
stata, che m'importa di piedi che 
conculcano, quand’io sono felico qui con 
questa melodia cho mi titilla © rallegra? 

Un paio di stivali dl un Giornalista — 
Come siamo gonfi e ispirati da quell’an- 
gelica voce ! Scriveromo bon noi un' ar- 
ticolorzo a sci pagino per mostrare quan- 
ta muove da Lei filosofia estetica pittu- 
ra architettura e ogui sorta di bello 
vero e di utile!!! 


DIALOGO 


tra la € 


d'una cantante e il Cappello 
d'un comico. 


Cap. Eb! sorella sorella veppur le pa- 
role 


sci pie noiosa Non vedi eo- 
in affari? Ho da rocconciarmi la 


ghirlanda 
Cap. Par se r 
volta eri mivera 


montassi quandi 
gretta . . . ed io 
uesta cima d' altezza ude ora 


insolente. 
Cap. Wi 
a voler esser musico, è giusto che 

io tenuto a vile. 


Ed è mo- 

te. Una 

popoto di giuocare , di 

+e ì tuoi larzi pungenti andavano 


vogl ora però >. 
Cap. Ora però quattro trilli e due sal- 
ti sono il pascolo delle teste che pensa= 
spalancata e due tal- 
volanti ecco il panorama a cui s'i- 
spira il secolo. Ed è giusto che il natu- 
ral merito d'una voziua zuccherosa , © 
quello di due gambe 
comatto a tutto lo studio de' cor 


PARTE SECONDA 


La Giovane Esordiente va per le poste 
da N. a P. da P. col vapore a L. Appena 
giunge in questa capitale, le gran teste trag = 
gono a visitarla , ed Ella si pregia farle 
fare un'anticamera almeno di mezz'ora. O- 
gni sera che canta viene accompagnata all’ 
abitazione a suono di banda tra i viva del 
populo inebbriato impazzito il quale con 
molte fuci scorre intorno alla carrozza del- 
la valentissina per rischiarare le tenebra 
della notte. Ella giunge al di Lei apparta- 
mento ch'è come un porto. dove approda 
gente d'ogni favella d'ogni costume. Chi le 
reca in tributo uno sciallo di Persia, ci 
paglia del Quadalquil’, chi 
to alla reale, chi un'astuecio 
di gemme, di anella © mile altri doni. BL 
la cammina per la camera su i 
Medole le valle pegate e senta chi ce 
trovare incomode e dure. Tutte l' ore della 
sua occupazione sono l' acconciarsi > l'im- 
parare a ripetere un caro nome al Pe 
gullo, e ccare:sare dl cognletto gle che 
le sta sempre aggomitolato in grembo. 


Soliloqui 


La penna d'uno serittore — Rd io 
sera non ho un foglio di carta e un ca- 
Jamaio ! 
L'opera d'un filosofo — E sempre sta- 
rò qui su i banchetti tra mille librettac= 
ci di musica che mi tirano calci ? 
La lingua d'un improccisatore — Abi 
suusica Italia, 
Più forse 


Ai salti ie 
Cosi t' addorenti ? . 


pIasoGo 


tra la Cuffia d'una cantante e il Cappello 
d'un comico 


Cap. Nullità , © sempre nullità in mu- 
sica. Esse sono l' esequie per mo che mi 
muoio di fame. Ahi! AI musico arrosto, 
e a me? fumo fumo e parole 
ineffabile potenza de'fefauiti ! . . . A m 
che al diletto unisco l'istruzione , a me 
che maestro son dello scherzo del riso © 
dell'allegria fumo fumo € parole ? . 
Al tempacci perversi ! Oggi si vo, 
mullità ma în musica, si vuol ridere ma 
col gambettare, coi scambietti , coi vo 
li Eh ben giunta signora sorella 
mia virtuosa anzi virluosissima ! Guarda, 
no consunto. Aiutami pi 


ubito se ne vada. Non mi 
orella che ho rinuncia 
le. Se ne vada subito Alte 
mous en tout de suit 

Cap. Ebbeae andrò limosinando. Se O- 
mero faceva questo mestiere è uu'altissi- 
mo onore per me l' imitarlo, 


PARTE TERZA 


La Giovane Esordiente sta per com 
la sua parabola. Ella vive in un palagio , 
ma già il fascino delle di Lei grandezze va 
svaporando come il fumo d' uno sigaro. La 
Jolla del popolo briaco memore del passato 
grida ancora gli evviva, ma Ella. sente 

nia lieve il merito che la carpisce. I 
di Lei costumi rifioriscono , e più con essi 
che colle gioie e la pompa delle vesti cerca 
piacere. Ella canta talvolta gratuitamente , 
# il danaro ritratto în quelle sere serve per 
sovvenzioni di beneficenza. I suci discorsi 
sono di modestia, le sue visite di dovere . 
ed ella anela a qualche cosa di più sodo e 
più interestante. 


Soliloqui 


Un muro e una soglia — Altro che tril- 
li © fu i 10 forti pen 
sieri © ben espressi chè mi scuotano 
Un paio di stivali d' un. giornalista — 
Quanti sogni, e bugie, © pazzie dissio ! 
Oh il mio cervello fantasmagorico ! 
L'opera d'un filosofo — Viva la veri- 
tà. Più la cacci a fondo, © più a dispet- 
to ella viene a galla. Tarderà il di Lei 
trionfo ma non fallisce mai ' 
La lingua d' wn' improvtisatore — Bel- 
dissima alia 
Il vero tu senti 
Ai salti alle nenio 
Non più t'addormenti . . - 


miaLoco 
dra la Cuffia e il Cappello sudetti 


Cap. Eh sorelliva mia ! 
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Cuf. Fratello non pensiamo al passato. 
Che prò dalle tac reliniscenzo? © 
Cap. Dunque da qui innanzi noi sare- 
mo eternamente un 
Cul. Benissimo, Sempre uniti col solo 
prima, e di piacere 


scopo d'essere ut 
poi al pubblico. 

Cap. ln ciò soltanto nas 
gara + ca sebbene tu mi 
chi potrebbe mai agguagli 
con cui Tu inebbriando trascini le anime? 

Cuf. Dio il volesse che a me toccasse 
in sorte lo scuoterle e avriarle su i flo- 
ridi sentier della speranza . . . 

Cap. Ma quelle gambe, que' salti, i 
vol 


la nora 
icerai perché 


(. Farò che servano a nostri desiderj 
Cap. Tutanto sia sottoscritta la mostra 
confederazione. 

Cuf. Fratello! Ab senti che fischi, cho 
urli, che grida . . 

Cap. Nulla sorella mia. Lascia che ab- 
baîno i canî, lascia che gracchiuo ì cor- 
vi, che fischino lo serpi . . 


Cuf. Vi Ieanza nostra | 
Cap. Vi monia d'oggidi elem 
to efficaco di civile progresso ! 
Ta, 
ALLA DEFONTA MIA SETTENNE 
INNAMORATA 
I 


Questa poesia fa triste seguito ad 
versi a fanciulla scltenne pubblicati 
na Umbra, la Rondinella, Anni 


E tu pur m'abbandoni ? . . . E m'è rapita 
La santa gioia di sì casto amore ? 
È su aspro sentier de la mia vi 
Inaridia cosi l'ultimo fiore ? 
Fiorellino gentil , che la romi 
del soave odore , 


1. Oh! tel dicea ben i 
‘Quando su' mici ginocebi eri let 
Na , non amarmi ; noo versar l'al 
Sovra i rimorsi ond'ho la vita inquieta. 
No , non son degno che fu m' ami , e dio 
Del ciel le gioie a° peccato divieta. — 

Ma fu del mio consiglio amoe più forte, 
È questo amore ti costò la morte. 

af'amavi . oh sì, di tale amore ardente 
Che parrà sogno a chi nol vide 0 fola. 

O che în gracili petti onnipossente 
Prematuri l'amor la sua parola , 

O che a precoce amor la giovin mente 
Egduchi raîto del dolor la scuola, 

Oh! tu mi amavi , e mel dieesti, € 
Mel disse | occhio ‘che d amor lsnui 

Quando al mio collo intorno i tenereli 
Bracci gettando mi pendevi al pelto, 
È lieve da mia man de tuoi capelli 
alpar godeva il morbid' oro eletto 5 
Quando” con dolce ritrosia ribelli 
Tuoi labbri ricambidr bacio d° afetto; 
“Trasognato libai d'un breve istante 
Le voluttà d'un padre e din amante. 

La voluttà di che mi fea deserto 
Non so se d'ira o di bontà consiglio 
D' appender vago di speranze un serto 
n so la enna d'un amato figlio > 
E rivivere in esso , cl esser certo. 
Del perdono di Dio nel suo bel e 
E cingerto di gioie . e piano e lieto 
Farel ii camm n col mio sador scereto. 


Questo foro desio che mi mariella > 
Che mi niega a m° intose: Uuteczta , 
Per una triste illuston , ma bella > 
Si riechetava ad una Ca carerza | 
Sì che tutta a versar per la favella 
La trapoteute del mio cere ebrezza , 

Sei dio Can pi pie 
È figlia e amante, i0 ti chiamava © sposa 
A la melode di que' nomi , ob! come 


Vidi le gote tue farsi di beacet — 

Dole'è di figlia , mi opponevi , il nome , 
Ma dimmi tua questo mi piace ; 
Che val se bianche omai son le tue chiome? 


baldo il cor di gioventà vivace : 
Chiamami sposa, è i grigi tuoi capelli 
de' fior più belli. — 


‘l'amo > © amo — 5 diccan e tue papille. 
id iv d'un bacio & raciagarie avvio 
Nic melo spira iano 
st di quel rio © di quel vesto 
Cho e carmi pseaito 1 paso, 

È non slegnaî , del tno dolore & prese, 
Comprar quel’ ara di fogne incanto: —> 
“icsrto non so dica talora, 

GF Tur, ld chi mama ‘ancora 

V° ha cui flgora scor dm semispent 
Lampo il mio sguardo, nè contrario ha tema; 
Giù dì quest arpa mon disgrada il leto 
Fremito Stanco de Ta corda estrema 5 
NU mi sven di ribrezzo di spavento 
A, 0 pie ode i rino o diadema 


non sdegna dell lo pianto crede 3 
Chi geitrà ui mod io frbico 
È su la gleba, cui di pianto irrora 


II segno innalzi che i redenti onora. 
0h! benedetta 
Ora rai dazeanto; 


Al desto che quaggiù bruttà sue penne 
Le astergerai del tuo virgineo pianto : 


Gli parita! del geadio simo, 
Che Dio prepara è cal nel mondo ha pianto, 
pen 


Dio che a un soave mi chiama , 


È che molto perdona & cl 
Tu. generosa . de la man leggera 
L' egre mi chiuderai stanche pupille: 
Per te sarà che di funerea cera 
Povero un torchio a mia bara sfaville , 
E. confort il mio sonno una preghi 
È fecondato da pietose stile 
Un asfodillo da la sua corolla 
Piova rugiade in su l'ignota zolla. 
Ni tuo accnto, il too sguardo, to sorio 
E un' armonia d' amore e di speranza , 
Ed è la cireonfisa aura del viso 
Ja olezzo di cielo una fragranza : 
Angiol che mi protegge in paradiso 
aggià la {ua sembianz 
ridi ii ile 0 belt 
io la foce per me quest” Angioletta  — 
Et 8. E ea luni squardi scese 
La man de l Angiol che la mo.te adduce? 
È co l'ala gelata il diseoriese 
Spegnea di tanta leggiadria la luce? . . — 
entre d'un bacio al labbro ci si riprese 
anima , che al suo cielo ci ricomluce, 
Forse astergea co” biondi stai capei 
L' orma che vi laseiaro i haci mi 
Dimmi, 0 dilett lolorosi is 
In chie le mani ti giungean sul petto, 


E suonava di febili © 
A te duutorno La squali 
Che cor 


van gli sguardi incerti erranti, 
Qual ti mancava desiato aspetto ? 
Che sorriso d' amore € che 


ne le labbra e me la gola? 

lode il mio desir, se © vero 

Che insublima l'amore un cor pulico ; 
Al tuo pensiero 


antico. 


HI solitario mio lungo 
Di che querce noa stancare io Fara 
A la pietosa che fu madee e Dea ? 
Di che promesee © di ehe toi. 0 cora 
Sacramento solente @ Îci ann fea 2» è © 
Broviamene a n coniglio» 
Ogni priego per l'etra ella sperdea 
ra ice 1a dii Imago, 
Foa è fatto per vol piglio i 12901 — 
DI Cherubino che de bianchi vanti 
Vegliò tua cona > e il tuo sogno d' amore, 
Ratto sorgendo da gli ter 
Cinge la front 
Vicni > inesperta 


alma si solve > 
di terrena polve. 
iume «d' argeoto 0 colombella , 
Immacolata di bruttura umana : 
Stanza hai quassù la più leggiadra stella 
Ode alma sgorga consonanz' arcana © 
I Serafini ti chiaman sorella 
T'invitan de le gioie a la fontana 
Ti disseta in quest'onda > amica ma , 
L'onda pereune che il mortale india. 
Mira i sorrisi, le accoglienze oneste , 
L'agitar de le penne rilucenti 
Ascol de l' armonia celeste 
via pe firmamenti. — 
Abbiam sembianza di fanciulli © veste 
Perchè, come sei tu , siamo innocenti. 
Vien, de le danze già s' alterna il metro 
Vieni, danza con noi... Che guard'indietr 
Nov era degua la creata argilla 
Cogtier sul labbro tuo d'amor parole: 
Quiv' è il tuo fidanzato che sfavila 
Tatto de'raggi de 'eeoo vole 
questo cinto che nel sen mi brilla, 
Questo serto di rose e di viole 
À te lo porgo. € tu rabbella i erini 
Di questurota ch me fa divi. 
Oh quest” anello , onde U ingemmo il di 
E mi cateno a le di fede alterna 
Non è, come lazgiù . pegno mi 
D'amor cui fede 0 vani 
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Ei lusinghiero di l'aperta gola 
La trisulca sua lingua alto dardexgia + 


n 


che attratta dal crudo occhio 
Muse ne le canne al traditor be 


Così vinta al desio ehe i cori alletta , 


Corron . li 


Quivi 
Rd è 

Sali du 
Cio 
Ma se 


Non m' 


in 


onde invita, 
e l'amante 3 


eda pl’ infiati 
di quel suol erudele 


il bacio de l° 


i margin dl ogu 
perenni . € latte © mele; 
me è immacolato , 


pieno 1 amplesso . 


que a le sfere: al 
Ù 


di gi 


A saltata dl primo. 
È neccssacia mi venia da l'ora 
Che mist la speme cd i raggio 
Cd da quel volo mi 

Una mestiia che spes di calma 


E sognai colasi 


Gm 


ed esser 
su Data d 


fior dipinti 


non fia mai 


* pudico raggio 
È or prevenni la notte, ed or | 


suo viaggio + 


ves su D'alma 


No a vazluezza 


Un suol di tutta varietà vestito 


Che di 


fi profumi eteri 


jura che careggia i rami e l'onda 


del ciel par che risponda, 


AI marmur d'una placida sorgiva 
Elterca donna mi si assise accanto : 
Era la veste sua di fiamma 


‘o di stele era i suo monto 


Iabbri usciva 


Così dol 


Del min pensier così me la 
il portare e mons 


CHI l'incesso © la movenza aver: — 


i fa pica 

0bÈ mile € mile volle avveatirina 
Che l'addio ne l'elena pace > 
rin che sul labbro la virzinea rosa 
Skpraste il bacio d'a amor meine: 
T° addormentasti in estasi amorosa 
Sognando i fori d'un gitdin since, 
Fiori e gioie sognano fa quell'immendo 
Geo di Sergi che si chiama il mod. 

La finmma cho quossà n°imporadia 
calda ivi i inbbro a molti 


a mallo il seno. 
Triste chi su” geamini il guardo affsa 

Che ghirlandon la tazza del veleno 

Ti mattia d'una brove ora sorrisa 


QU di che lungo disinganno È pieno 
Come in ghigno di Demon si traveste 
Hi riso ch parea d' Angiol celeste * 
Come se segg tenera mignla 
auree squamme d'uo serpe ehe fiammegzia, 
Presa a'vivi color - per l'aria svola. >> 
Ri in più soavi melodie gorgheggia 


Molle 
Di 


io mi trovava il 
Ed or che il petto mi fatica ld 


nesta nuova. ed ahi ! cruda ferita , 
lerchè forse sul calle onde fuorvio 


Miconduca il dolor I° alma contrita , 
Or più m'è duopo di 
Di quella voluttà 


orxi 


quin pensier profondo 


del mondo. 


Che se mai sempre dispettài la sorza 


Di 


medesmo un brev 


od 


he si convita ogni cotarito , 
Traccannando per verso a piena 


Mii rinfresca la fronte 


e al cor mi gemo 


Linguaggio arcan di verità , di speme. 
Su la tua pietra la, molle di pianto , 

Da la tua stella mi vedrai talora : 

Tu dal eri biondo e da l' azzurro manto 


ide e mi ristora 
dal duolo alfranto 
roverà l'aurora, » 
ove li sguardo anelo 
tima volta in cielo. 


Del ii piori 
tondi fi 


vaccm 


ESPOSIZION 


PERMANENTE 


D' INDUSTRIA E BELLE ARTI NELLE SALE 
DELLO SPETTATORE INDUSTRIALE 
A apicano 


Il benemerito Signor Ercolo Marene: 
voto già pel suo amore alle scienze na- 
turali , alla tecnologia vd all industria a- 
vendo verificato che la meschina condi- 
Je di alcuni buoni artisti © manifat 

proveniva dalla mancanza di mezzi 
a farli conoscere volle ad es 
volarne il modo aprendo testè 

ne permanente d'industria 

ad imitazione di quelle 
fiorenti a Vienna a Londra e a Pari 
a tale esposizione ci facera organo 
putato suo giornale — lo SPETTATORE 
INDUSTRIALE. Sicché tanti artisti e ma- 
i quali 0 per la loro posizione 
lungi dalle grandi città, o per impoten- 
se alcuna volta gravose si 

ritengono dall’esporre al pubblico i pro- 
dotti del loro ingegno potranno per sif- 
ita guisa prescatarli all'attenzione do- 

gliamatori ed acquirenti, 

Ognuno di qualsiasi pro 
ne ottiene diritto alla esposi 
to associarsi allo Spettatore sdustriale; o- 
gni volume del quale, sei 0 più 
dispense , costa nei Stati Pontificj paoli 
ventuno. Le altre condizioni , come le 
norme per l' invio consegna in Milano 
dogli oggetti da osporsi saran fatte suc- 
ctssivamiente conoseere aì nostri lettori 


questa pregevole 
mentre trarrà iu luce l'abilità. di 
nostri artisti e manifattori il cui nome è 
degno di esser conosciuto più che quello 
di altri cui la fama va buccinando, e 
utre demterà ia essi una nobile emula» 
modelli stranio- 
n coi fatti 
I° incontrastabilo superiorità de vostri 
ioltissime arti © manifatture per le qual 
profondono tutta i 
stro paese, È così anche per questa par- 
te polremo un pò redimerci dall’ essero 
tributarii di altre nozioni. 
| 6, ronmiti 
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